
Rafforzare l'alleanza delle democrazie

Chi scrive ha avviato nel
team di ricerca euroameri-
cano che coordina un nuo-

vo programma di ricerca lungo
che trovi la migliore architettura
(geo)politica di alleanza tra le de-
mocrazie che possa sostenere
nel futuro una loro convergenza
monetaria, di mercato e standard
economici. Tale programma è
un derivato di quello preceden-
te, attivato nel 2013 e precorso
dal libro The Grand Alliance del
2007 titolato: Deglobalizzazio-
ne conflittuale e riglobalizzazio-
ne selettiva. Tale processo è in at-
to. Ora serve capire come dare
un'architettura prospettica (vet-
tore strategico) alla riglobalizza-
zione selettiva, cioè alla forma-
zione di un mercato integrato
delle democrazie sempre più am-
pio e, passo dopo passo, alla loro
convergenza (meta)monetaria.
L' avvio di tale programma è sta-
to accelerato a seguito di un' ana-
lisi che vede come sia difficile
compiere ulteriori passi integra-
tivi ed espansivi nel G7, pur al-
leanza forte, in quanto si nota
una tendenza introversa
nell'Unione Europea e negli Sta-
ti Uniti che fa temere una fram-
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mentazione del mondo delle de-
mocrazie stesse. Il punto: le de-
mocrazie tendono a reagire piut-
tosto che ad agire a causa della
loro varietà di opinioni interne.
Ciò è un vantaggio prospettico
per i sistemi autoritari e indivi-
dua un rischio prospettico di de-
clino delle democrazie nonché
di instabilità globale.
L'ipotesi iniziale per affrontare
il terna è studiare la fattibilità di
un modello di «sovranità conver-
genti e reciprocamente contribu-
tive». Al riguardo dell'Ue tale
modello sarebbe l'anello man-
cante tra configurazione comuni-
taria e intergovernativa. Corret-
tamente, il più dei ricercatori e
molti attori finanziari europei se-
gnalano la necessità di un'inte-
grazione confederale. Si può ag-
giungere, al riguardo dell'Euro-
zona, che un'area monetaria co-
mune senza una politica fiscale
che lo sia altrettanto è troppo
sub-ottimale. Ma le principali na-
zioni europee non vogliono ri-
nunciare alla loro sovranità.
Quindi c'è bisogno di uno scali-

no intermedio tra Europa delle
nazioni e confederale che conso-
lidi l' alleanza tra nazioni stesse,
appunto, rendendole reciproca-
mente contributive. Con questo
approccio si potrebbe riprendere
il progetto costituzionale euro-
peo interrotto nel 2005 e alcuni
punti non realizzati del Trattato
di Lisbona (2010), puntando al
concetto di «integrazione suffi-
ciente», ma rendendolo aperto a
integrazioni extraeuropee. Lo
stesso concetto dovrebbe essere
applicato al G7 marcando la «re-
ciprocità contributiva» precorsa
da un accordo già siglato di colla-
borazione in caso di emergenze
finanziarie: sarebbe da estende-
re alla prevenzione delle stesse
entro un ombrello di alleanza mi-
litare integrata Nato+. Tale inte-
grazione sufficiente del G7, atti-
va e non passiva, alimenta una
speranza strategica essenziale:
la creazione tra decenni di una
metamoneta, il credit, basata su
un accordo di cambio controlla-
to tra dollaro, euro, yen, sterlina,
e dollaro canadese, nuovo solido
riferimento mondiale. Qui si sti-
mola la ricerca italiana a parteci-
pare. (riproduzione riservata)
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